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Spadolini al comitato sui servizi segreti ' -
conferma l'esistenza del «doppio governo» 
Fu informato solo come ministro della Difesa 
Oggi si decide sull'audizione di Cossiga 

«Ero il capo del governo 

\ Spà,tìqfihì sboférìnà e denùncia: «Come presidente 
> dèi Consigliò non fui informato di "Gladio" e come 
) minisfto'della di|esàseppi tardi e male». L'iniziativa 
; Pei impone un primo squarcio nella segretezza del-
: l'inchiesta del Comitato parlamentare sui servizi. Og

gi si decide come procedere all'audizione, del capo 
. dello Stato: còme sottosegretario alla Difesa, negli 
i anni 60, richiamò in servizio gruppi di «gladiatori». 

ì 
OlOROtO PfUSCA POLARA 

l.ROMA-i-Utconferma che. -, 
J per l'Operazione Gladio, esi-
\ steva un -doppiò'governo- vie-
j ne data, in termini piuttosto 
{duri, dallo stesso presidente , 
S del Senato dopo che, su sua 
/ stessa richiesta, è statò ascolta-
! to per un'ora e mezza dal Co-
f milatò parlamentare per iser-
j VIZI segreti. -Mal saputo niente, 
laottanescuna formula., di Già-
trito quando, dal-glugno '81 al 
I dicembre '82. fu presidente del 
l Consiglio. E siccome nessuno 
i mette in discussione la fedeltà 
; atlantica di Giovanni Spadoli-

ni. è dealLaspetti sicuramente 
• illegali dj qujn(A*to|iacbè non 
1 si volle informarlo, è non certo 
! dei legami tra Gladio e Nato. 
' Ma poi seppe qualcosa, quan- -

do divenne ministro della Dife
sa ne) governo Craxi? -Ero mi
nistro già da quattórdici mesi -
precisa Spadolini, arrotando 
ancor più quel "quattordici'', 

3uasi a far pesare la lunghezza 
el silenzio - quando, nel no

vembre '84. fui informato In 
termini molto generici: ricevet
ti anch'io qùelìogliettino di cui 
ha parlalo, con qualche ironia 
non infondata. I on. Craxi. Mi 
si metteva al corrente dell'esi
stenza di un piano di attività 
militare di guerra non conven
zionale in sede Nato, mai atti
vato e da attivare solo in caso 
di Invasione q>l; territorio na
zionale». (A proposilo di Cra
xi, più tardi il sen. Pier Luigi 
Onorato, della Sinistra indi

pendente, rivelerà ai giornalisti 
di aver trovato negli atti del Co
mitato, addirittura quad'esso 
era presieduto da Libero Gual
tieri, oggi presidente della 
Commissione stragi, l'altro or
ganismo parlamentare che 
con poteri assai più penetranti 
sta indagando sull'Operazione 
Gladio, una lettera inviata 
nell'85 dall'altera presidente 
socialista del Consiglio. «In 
questa lettera Craxi fa sapere -
ha detto Onorato - che non 
esisteva traccia di un piano 
"Demagnetize" o di altre torme 
di subordinazione del nostri 
servizi a strutture statuniten
si»...). 

Per diffidenza o per maligni
tà, un giornalista chiede a Spa
dolini: com'è possibile che 
mentre a lei, a Palazzo Chigi, 
non dicevano niente di Gladio,. 
il suo ministro della Difesa (il 
socialista Lelio Logorio, ndr) 
sapeva tutto? La risposta di 
Spadolini sprizza > perfidia: 
•Chiedetelo a Lagorio, che lo 
ha ammesso. Quanto a me, 
nessuna contraddizione: 
quando entrai a Palazzo Chigi i 
servizi segreti erano in mani ai 
piduisti, ed io li cacciai. Potevo 
mai essere informato, io. da un 
Santovito?». E cosi, con la netta 

scissione di responsabilità dal
l'ex ministro Lagorio. Giovanni 
Spadolini stabilisce anche un 
nesso esplicito tra Operazione 
Gladio e servizi deviati. Eppure 
il legittimo orgoglio di aver tat
to piazza pulita degli uomini 
delia P2 tira un piccolo, brutto 
scherzo anche a Spadolini: 
perchè rivendica di aver, sosti
tuito Santovito con il gen. Lu-
garesi. «persona di grande 
onestà», certo, ma che -guarda 
caso- ritenne l'Operazione 
Gladio -cosi secondaria e mar
ginale» da non1 informarne, 
neppure lui, il presidente del 
Consiglio... 

Il fatto che queste Informa
zioni e considerazioni Spadoli
ni abbia latto ieri mattina diret
tamente coi giornalisti, e alla 
presenza degli stessi compo
nenti il Comitato che lo aveva 
appena ascoltato, è di per sé 
una novità per certi aspetti cla
morosa. Ad Andreottl era stato 
da più parti contestato di avere 
scelto, come proprio referente 

fiarlamentare per dire (o far 
inta di dire) finalmente tutto 

sull'Operazione Gladio,, l'uni
co organismo, delle Camere 
vincolato per legge al segreto. 
E la settimana scorsa, proprio 
in seguito all'audizione del 
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|AÉfezano? spurtàxmdkro Nasco 
ilòeuli Sellili di clastico 

j'Tocrtoc». Jn un silenzio dilomba il badile dell'ope
raio urta qualcosa'. È la cassa di Gladio con otto chili 

'•ti\ |itii«.liiii ^afm»ntPTnrtlvirtiiata Ma-nnrr<lpnft 
estrarla: è giusto sotto un «otinffriMfe» di loculi nel 
cimitero di Arbizzano, rischî QKfcMHtre tutto. Si ri
manda, in attesa di ordini d e q P H P i Che, nel frati 

^sLf Interrogando '"ex capo del Sjfar Qiovanrri 
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§ • VERONA. Gli, uomini col 
metal detector cercano di se
guire la mappina del Sismi: 

; «Muro dicinta del cimitero, la-
Io ovest. Dallo 'spigolo nord-
ovest misurare fungo il murò, 
metri 3) èvda questo punto a 
90 grad^metrM.'IlHleposIfo 
viene a trovarsi in prossimità 
dell'angolo detcrminato dal 

^ muro stesso con una cappel
letti sporgente datclmlleroal-
l'estemosdeHato ovest». Mica è 
facile. Il «muro di cinta» non c'è 
più, la.«cappeilctta»,,nemme-
no Nel 1960'ltpfccolocimitero 
di Arbizzano'dl Negrar, all'Im
bocco Uellà Valpolicella, si1* 
allargato. H vecchio nidro è di- : 

i ventato-un cohctonriroo'di lo-' 

culi alto 4 piani, largo tre metri. 
' E proprio qua sotto è rimsto 

impigliato il «Nasco» più mici-
. diale, quello con 18 blocchetti 

di plàstico (totale: 8 chili e 154 
grammi) probabilmente desti
nati a minare la vicina galleria 
lerròviarta di ' Ceralno, meta 
preferita delle esercitazioni 
pratiche dei «gladiatori» vero
nesi. 

' Nn c'è solo II micidiale C 4: 
"bombe' incendiarle, petardi 
per divellere rotaie:' micce, de-

. fonatori a t empo . Cosi i ricer-
, calori,.una decina di operai 

con escavatrice e martello 
' pneumatico al seguitò, con

trollati dai carabinieri, vanno 
. col piedi di piómbo. Finalmen

te il metal-detector, dopo aver 
annusato mezzo-cimitero, dà 
segni di vita dietro il muraglio-
ne di loculi. E ancora ptf<|ortl -
suf davanti La' lancerfaTHilza 
In su dM|Bj fillirìrfflllTTttf>j|ll 

• CJuseflJrmrajcchese, rnoWtt 
31 marzo 1961. E qua. si co
mincia a scavare, prudente
mente; una trincea lunga 5 
metri, larga un metrò e mezzo. 
Primo allarme a I metro di 
profondità: c'è qualcosa di du
ro. È un lastrone di pietra. Via 
quello, si apre una specie di 
cunicolo semlfranato. Si infila 
un operaio col badile,' si fa 
strada piano plano. La mini-
galleria va ad Infilarsi sotto i lo- . 
culi. L'operaio spinge dentro Ih 
vanga: •Toc-toc», si sente In un 
silenzio di tomba. C'è una cas
sa, non metallica. Ma oltre non 
si pud andare. La costruzione 
soprastante rischia di cedere, 
con' la base cosi erosa. Il co
mandante del gruppo carabi- < 
nieri di Verona Giampaolo 
Ganzer - sono le 16 - ordina il 
cessate i lavori: «Qua bisogna 
puntellare tutto, occorre 
un'autorizzazione del giudi
ce». Neanche per oggi, insom

ma, la santabarbara toma alla 
luce. Ma in altre parti d'Italia si 
sta scavando contemporanea
mente «tBrutugllo, a Umpo-
tV, piccolissimo paese vicino a 
Casjsijtino nel Vercellese. 
rflIWrèa S. VRo viene comple
tato il recupero interrotto l'al
tra sera. Le ultime tre casse 
contengono altre armi, S bom
be al fosforo, «stranière», vec
chie .razioni K»'f»zf rifocillare i 

- rudi gladiatori « perfino «due 
' penne rosse Bic». Oggi si scava 

ancora. In Friuli, à Reana dèi 
! Roiale (un «Nascoraotto la 

chiesetta di S. Giacomo) e S. 
Pietro al Natisene, un altro 
•Nasco» sopra II quale pare sia 
spuntata una casa, nel pressi 

' del tempietto al caduti di' S. 
'Quirino. Lo stesso, curiosa-

' mente, imbrattato domenica 
cori scritte spray che dicevano 
•No a Gladio, evviva la Slavia 

.: venera». •••-•.?:'•••«'fi^icw -t. • „ • 
'"'•• In laguna; corrtemporanea-
. mente, il giudice Cario Mastel-

Ioni si dedica ad altri scavi, nel
la memoria e nei segreti di Gio
vanni Allavena, generale dei 
carabinieri in pensione che fu 
capo del Sitar dal giugno 196S 

Nel racconto di alcuni testimoni episodi significativi degli anni 50 

A Trieste prima del Su 
agivano organismi 

lTRIESTE.. Caduto il se
greto di Stato molti misteri ri-

. mangono da chiarire. Tra 
( Questi quello della strana 
| morte di Mauro JtolteKvrin-
\ venuto privo dir vita nel suo 
{ufficio alla Prefettura di Trie-
} aie nel novembre del 1976. 
; Ufficialmente _ era stato 
I atroncato da un Infarto, ma 
) là veraione era poco convin-
(oente. Quattro anni prima, 
;' iófatti, Roitero. in un bar di 
jMonialcone, «veva assistito 
!a]la telefonata con cui Carlo 
sClcuttinixivendicava al grup-
<po friulano di Ordine Nuovo 
; la strage di Peteano che ave-
iva provocalo la morte di tre 
(carabinieri. Il funzionario 
'prefettizio era anche a corro-

, «scenza di altre attività degli 
{ambienti ordinovisti, com-
{prese alcune rapine effettua
ne prima <tel|>ttentato. Su 
jquesti e su'altri-, problemi 
Roitero av«va.»crjUo.Jei,le(-
tere - con la firma apocrifa 

Slintussi - all'allora prefetto 
i Gorizia, Mollhari, senza 

c h e queste avessero alcun 

seguito. Era quello il periodo 
' - c ò m e verrà più tarqi,dimo

strato nelle aule dei tribunali 
- dei depistiggi e delle false 
versioni. Non deve quindi 
destar meravìglia s e nel 1987 

' il giudice Felice Casson - nel 
corso di un sopralluogo in 
una caserma dei carabinieri 
a Montatone abbia trovato 
un appunto del-cornando 
generale dell'Amia - risa
lente al 1972 - in cui il Pei 
veniva definito uh partito 
sovversivo che operava' «con 

. tutti i mezzi leciti ed illeciti» 
per destabilizzate lo Stato 
democratico. 

Ma a Trieste - alle cui . 
' spalle per anni è passata la 
•cortina di ferro» - organiz-

1 zazioni paramilitari hanno 
operato molto tempo prima 
della operazione Gladio. Al
l'inizio degli anni '50 -

. quando era in gioco il futuro 
, di Trieste—nella nostra città, 

come ha dichiarato anche 
recentemente l'ex deputato 
missino, Renzo de Vidovich. 
poi passato a Democrazia 

' nazionale «eravamo circa in 
tremila... le armi c'erano ma 
nessuno c e le ha mai distri
buite... ci insegnavano a 
sparare... lo sono andato 
due volte a Monfalcone... 
molto altri si sono invece re
cati in Friuli... tutti vestivano 
una mimetica dell'esercito 
italiano priva delle insegne 
militari». Interessante la di
chiarazione dell'ex parla
mentare: «Avevamo rifiutato 
la schedatura ufficiale rifiu
tandoci di consegnare le no
stre fotografie che avrebbero 
dovuto esser inoltrate a Ro
ma ad un ufficio della presi
denza del Consiglio». Pur 
escludendo un collegamen
to tra le diverse strutture, de 
Vidovich «non dubita che 
nella rete di Gladio s i ano . 
stati inseriti molti triestini». 
Tra questi sicuramente il 
pensionato ferroviere Duilio 
Maiola, 66 anni, che con al
tri «gregari» si addestrava sul 
Carso con una radiotrasmit
tente. E la stessa attività ven
ne svolta da Umberto Bili-
sco, 66 anni, già impiegato 

alla sezione opere marittime 
del Genio civile. . 

Ritornando agli anni 50 va 
ricordato che nello scontro 
esasperato tra opposti na
zionalismi, il Msl ha avuto 
spesso un predominio sulle 
forze che si battevano per la 
•soluzione, italiana» all'inse
gna dello Slogan che «a Trie
ste la patria è a destra», pun
tando tutte le carte su di un 
fascismo di frontiera. A Trie
ste, allora, le armi c'erano e 
furono . usate. - Come nel 
1947, quando clementi di 
destra spararono contro i 
partecipanti ad una festa po
polare in un circolo di Vico
lo dell'Ospedale militare, 
uccidendo la piccola Emilia 
Passerini. Feriti ci furono an
che tra i neofascisti - nella 
primavera del 1953 - quan
do in testa ad una manife
stazione missina una bomba 
sfuggi di mano ad uno del 
partecipanti ferendo grave
mente agli arti inferiori Poz
zo e De Felice, entrambi poi 
divenuti deputati. • OS.G. 

Giovanni Spadolini 

presidente del Consiglio, era 
-esplosa una spaccatura verti-. 
cale nel Comitato, con il presi
dente on. Segni che sosteneva 
la necessità che l'inchiesta re
stasse «il più segreta possibile» 
sino alla conclusione,-e per 

.contro 1 commissari Pei e Sini
stra indipendènte (Tortorolla, • 
Imposlmato è Onorato) che 
contestavano questa segretez
za, tanto più dopoché lo stes
so governo vi aveva rinunciato, 
ed avevano annunciato: o si 
realizzano forme di pubblicità 

, del lavoro del Comitato, o noi 
ce ne andiamo. 

Tanta determinazione ha 
sortito immediati risultati, den
tro il Comitato e all'esterno. 
Nel Comitato.si sta già discu- ' 
tendo di che cosa effettiva
mente vada considerato segre
to. In questa inchiesta. Non è 

. stata ancora trovata una solu
zione: il sen. Imposlmato ritie
ne per esempio che il lesto del
le audizioni vada Integralmen- ' 
te pubblicato. Ma un primo se- , 
gitale che molte cose vadano 

-dette, e subitovsta nel fatto che 
sia stata inaugurata appunto la 
prassi almeno di parlare con I 
giornalisti. «Dobbiamo garanti
re la massima limpidezza e tra

sparenza dei nostri lavori -ha 
rilevato II vice presidente; Aldo 
Tortorella- per rispetto del Par
lamento e dell'opinione pub
blica'. E proprio ai cronisti Se
gni ha annunciato che. per in
formare del suo lavoro «certa

mente lungo e difficile», il Co
mitato non aspetterà di con
cluderlo. Anzi, man mano che 
ne verranno completate le fasi, 
saranno trasmesse al Parla
mento relazioni parziali. La 
prima già probabilmente nel 
giro di una ventina di giorni: 
giusto il tempo di completare 
^audizione degli ex presidenti 
del Consiglio, degli ex ministri 
della Difesa, degli ex sottose
gretari alla presidenza con la 
delega per i servizi segreti (e 
oggi saranno ascoltati Gorla; 
Martinazzoli; Zolla è Sanese) 
che dovrebbe concludersi'nel 
giro di due settimane. 

Ma Oggi, una volta compie-
1 tate le quattro audizioni, il Co-
1 mitato deve affrontare e risol
vere uri delicatissimo proble
ma. Una vòlta stabilito, che 
vanno ascoltati .'.appunto an
che tutti gli ex sottosegretari al
la Difesa, nell'agenda delle au
dizioni va messo il nome di 
Francesco Cossiga. Tanto più 
dopo le sue dichiarazioni di tre 

settimane fa in Scozia, quando 
ha rivendicato «il privilegio» di 
averconcorso, nel triennio '66-
'69, alla formazione di «atti 
amministrativi» riguardanti il ri
chiamo in servizio tempora
neo di grappi di «gladiatori». E 

' tanto più dopo il no opposto 
dal capo dello Stato alla rtchie-

. sta del giudice Casson di ascol
tarlo (presumibilmente pro
prio su questo), e la comuni
cazione da parte del Quirinale 
della disponibilità di Cossiga a 
rendere le sue comunicazioni 
ad un organo parlamentare. 
All'esistenza di una questione-
Cossiga l'on. Segni ha ieri solo 

- accennato. Più esplicito Torto-
. iella il quale ha confermato 
che l'audizione del presidente 
della Repubblica è nel pro
gramma di lavoro che il Comi
tato dovrà discutere oggi. Ma • 
ha aggiunto- «la questione è 
molto complicata dal punto di 

. vista istituzionale: bisogna aver 
riguardo per le prerogative del 
capo dello Stato, e bisogna in
trodurre norme rigorose. Del 
problema del resto è stato in
vestito anche il governo». Ma 
dal Quirinale è giunto un qual
che cenno al Comitato? «A noi 
direttamente, no», ha risposto 
Aldo Tortorella 

Carabinieri e artHk (̂turar«nsi»rÎ  

al giugno 1966. dopo Viggiani 
e prima di Henke. Allavena sa
peva di Gladio? Naturalmente 
si, «quando assunsi il coman
do del Sifar». Era quella «banda 
armata» che ha descritto il ge
nerale Serravalle? «Non era 
certo strutturata per esserlo», 
ribatte secco, «gli scopi erano 
solo quelli noti, intervenire in 

caso di invasione dall'Est». Ci 
sarà da credergli a scatola 
chiusaTAIIavena è l'uomo che, 
suordine del governo, incéneri 
a Fiumicino le decine di mi
gliaia di fascicoli del Sifar con ' 
notizie ricattatorie su mezza ~ 
Italia. Ma prima fece lavorare 
le fotocopiatrici E più tardi, 
coi fascicoli in dote (tra cui 

quelli sui generali Aloja e Ve
dovato, su Saragat, su Tremel-
loni) emigro nella P2. Tessera 
1615, immesso da Celli nel su-
persegreto' «gruppo centrale» 
della Loggia. E dire che lo ave
va nominato, dandogli piena 
fiducia, l'antigladiatoredi oggi, 
e allora ministro della Difesa, 
Giulio Andreotti. 

fante mòrti 
da chiarire À-. 

• ROMA. C'è una lunga lista di morti miste
riose tra gli alti ufficiali dei carabinieri e gli 
uomini del servizi segreti coinvolti a vario tito
lo nelle vicende legate alla strategia della ten
sione e alle trame. Tra'loro c'erano uomini 
della <G|adio»? Non è ancora chiaro. Falco 
Accame, già aitò ufficiale'della marina e ora 
rappresentante delle famiglie dei militari ca
duti in servizio,*ha chiesto ai vari ministeri di 
riaprire le indagini per tentare di fare definiti
va chiarezza su tante oscure vicende. 

IL primo morto della serie? Il colonnello 
Renzo Rocca, colonnello d'artiglieria in con
gedo che dal 1949. alla costituzione del Sifar 
(il servizio segreto militare) viene chiamato a 
dirigere il Rei, l'ufficio dei servizi segreti per le 
ricerche economiche ed industriali. Rocca, in 
realtà, fa da tramite con la grande industria 
italiana degli armamenti e riceve soldi diret
tamente dalla Rat per organizzare, insieme a 
Luigi Cavallo (il «provocatore»), bande di 
picchiatori antiòperai. Rocca, in pratica, da 
quello che si è capito dopo la scoperta della 
struttura «Gladio», è il primo arruolatore della 
organizzazione. Con la prima apertura ai so
cialisti, Rocca diventa inutile e ingombrante e 
viene «suicidato». Sapeva troppo ed era ormai 
diventato un pericolo per ì servizi segreti. Sì 
spara nel suo ufficio romano. ! periti, però,' 
accerteranno, con la pròva del guanto di pa-

' raffina, che Rocca non ha sparato e quindi 
, non si è ucciso. Il mistero, siamo nel giugno 
.1968, non è mai stato chiarito. Rocca, appun
to, è il primo morto «eccellente» nella storia 
del servizi segreti italiani. Il 27 aprile 1969 
muore invece, in circostanze stranissime, il 

' generale Carlo Ciglieri, già comandante del-
* l'Arma dei carabinieri che aveva condotto al-
- 'cune inchieste contro gli uomini del Sifar e 
' poi apposto una serie di «omissis» ad un rap

porto sul «plano Solo» del generale De Loren
zo, stilato e consegnato ad una commissione 
parlamentare d'Inchiesta da parte del gene-

- rate Giorgio Maries. Ciglieri; in borghese e 
' senza documenti in tasca, muore in un miste
rioso incidente stradale. Dopo di lui tocca al-

' lo stesso generale Giorgio Manes, che ha in
dagato suite-malefatte e le trame golpiste di 
De Lorenzo. Il povero ufficiale deve depone 
davanti ad una commissione d'inchiesta. 
Prende un caffè, viene colto da malore e 

. muore in pochi minuti, Era stato-il presidente 
del consiglio Mòro a censurare in 72 punti il 
rapporto Manes. II. 7 gennaio t970 muore il 
giudice Ottorino Pesce, che voleva indagare 
sugli «omissis» di Moro. Il IO luglio 1976 viene 

. ucciso da terroristi neri il giudice Vittorio Oc-
-corsio, che aveva indagato sul Sifar e aveva 

letto integralmente il rapporto Manes. Nel 
1977 muore suicida il generale Anzà che vo
leva compiere 'ripulisti» nell'Arma. Si uccide, 

, poco dopo; anche il suo amico colonnello 
Giansante. Nel 1977 muore, in Calabria, il gè-

' nerale Enrico Mino, comandante dei carabi-
; nieri. L'elicottero sul quale viaggia esplode in 
' volo. Infine, il 13 luglio 1979 muore, ucciso 
'dalle Br, il colonnello Antonio Varisco. Dove
va portare in Tribunale, a Roma, l'ormai fa-

'.: moso rapporto Manes. OWS 

Documento del comando generale 
«L'azione estremista in Italia» 

I carabinieri nel 71 
«I comunisti 
sono pericolosi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

(•VENEZIA. Una-banda ar
mata*, il gruppo di gladiatori 
incontrato dal gen. Serravalle, 
smaniosi di impugnare le ar
mi contro il Pei? Certo che. a 
consultare documenti dell'e
poca, erano in ottima compa
gnia. Basta leggere il -rappor
to riservato* di 25 pagine spe
dito, nel 1971, dal comando 
generale dell'Arma dei cara
binieri (diretta, all'epoca, dal 
gen. Corrado Sangiorgio) a 
tutte le legioni <s da queste al
le stazioni periferiche. «L'a
zione estremista in Italia e le 
organizzazioni paramilitari». 
è il titolo del documento. Lo 
trovò, nel 1987. il giudice Feli
ce Casson, durante una per
quisizione della sede Ce di 
Monfalcone (a causa della 
quale un generale dell'Arma 
lo denunciò per «ingresso 
abusivo in luogo militare...»). 
: • Ecco qua le conclusioni, te

stuali: «Da quanto illustrato 
emerge che, tn sostanza, solo 
llapparato del Pei può essere 
considerato, nel suo insieme, 
un organismo che riunisce in 
Sé caratteristiche • propria
mente militari <:. comunque, 
tati da permettere in breve 
tempo una mobilitazione di 
quadri e di masse determi
nanti ai fini della sicurezza in
tema. Nessun litro raggrup
pamento extraparlamentare 
o meno rientra nel quadro 

delle associazioni di carattere 
militare, anche se nella parti
colare attività viene spesso 
sfiorato quel limite oltre 41 

' quale subentra la specifica di
sciplina legislativa. In partico
lare, soltanto i gruppi extra
parlamentari dell'estrema si
nistra hanno chiaramente di
mostrato una pericolosità tat
tica, in diretta proporzione al 
loro grado di organizzazione, 
di capacità operative e di pos
sibilità finanziarie, allo scopò 
di creare sempre maggiori 
stati di tensione e di crisi nella 
situazione politica interna. 
Comunque anche tra questi, 
in ogni circostanza, ri centro 
motore è il Pei, sempre prote
so al raggiungimento del imi 
e degli obiettivi precipui della 
sua ideologia con tutti i mézzi 
leciti ed illeciti, tra cui è oggi 
fondamentale l'azione stru
mentalizzante a largo raggio 
dell'estremismo - di sinistra. 
Nel quadro eversivo globale, 
l'incidenza dell'estremismo 
di destra, invece, appare mol
to inferiore e ben dellmitabilè 
per l'attività più velleitaria che 
attiva e per le azioni ristrette 
prevalentemente in ambito 
locale. Gli stessi "campeggi 
estivi", pubblicizzati dagli am
bienti di sinistra come adde
stramenti paramilitari, si sono 
rivelati meramente folcloristi
ci.. QMS. 

Il generale del Sid 
di nuovo : 
aSanMacuto 
Riprenderà questa mattina in commissione Stragi 
l'audizione dell'ex generale del Sid, Gerardo Serra-
valle. Il^apo delta «Gladic»dal 71 al '74. aveva rac
contato .come molti volontari pensassero 4i scate
nare una guerra crvile contro i comunisti Ma cesano 
ancora altri punti che dovrà chiarire: ad esempro-le 
connessioni tra la struttura Nato e altre organizza
zioni clandestine, come la «Rosa dei venti». 

GIANNI CtPMANI 

• • ROMA. «Una metà dei vo
lontari accettava il principio 
della guerra non ortodossa in 
caso di invasione'. Ma gli altri 
ritenevano che era più oppor
tuno attaccare preventivamen
te i comunisti per evitare che 
potessero aiutare I sovietici in 
caso di crisi intemazionale. 
Una guerra civile. Mi trovavo 
ad essere capo di una banda 
armata-. Queste le gravissime 
dichiarazioni rilasciate dal ge
nerale Gerardo.Serravalle, ca
po della quinta sezione dell'uf
ficio «R. dei Sid dal 1971 al 
1974, nella sua audizione in 
commissione Stragi, Dichiara
zioni che smentiscono in ma
niera categorica quanto affer
mato dal presidente del Consi
glio. Cioè che i «gladiatori» era
no fedeli alla •Costituzione re
pubblicana e antifascista». ' 

L'ammissione che la «rete 
clandestina di resistenza» ope
rava in funzione anticomunista 
e che proprio per questo il re
clutamento avveniva su base 
«ideologica», non ha comun
que chiarito tutti i dubbi che 
esistono sull'operazione Gla
dio». Uno degli aspetti più in
quietanti (oltre alla consisten
za numerica dell'organizzazio
ne) è quello della connessio
ne tra struttura Nato e altre or
ganizzazioni clandestine che 
hanno operato negli anni della 
strategia della tensione come 
la «Rosa dei venti», sulla quale 
indagò il giudice padovano 
Giovanni Tamburino. Proprio 
su questo punto il generale Ge
rardo Serravalle sarà nuova
mente ascoltato questa matti
na alle 9.30 nella sede delle 
commissioni dì inchiesta a San 
Maculo. «È un'annata branca-
leone» aveva detto martedì a fi
ne seduta a proposito della 
«Rosa dei venti* l'ex capo della 
quinta sezione. Poi, alla do
manda delle connessioni con 
Gladio, si era mostrato incetta 
•Ci pensi e ci riferisca giovedì 
mattina» aveva detto il presi
dente della commissione Libe
ro Gualtieri. 

L'esistenza di una struttura 
occulta era stata intuita dal 
giudice Tamburino che inda
gava sull'organizzazione di cui 
avrebbe fatto parte Amos 
Spiazzi. Il giudice ne chiese 
conto a Vito Miceli, capo del 
Sid proprio negli armi in cui 
Serravalle comandava «sul 
campo» l'operazione Gladio. 
Miceli si rifiutò di parlare. Il 14 

' dicembre 1977, poi, durante il 
processo del golpe Borghese 
l'ex capo del Sid disse: «C'è ed 
è sempre esistila una partico
lare organizzazione segretissi
ma che è a conoscenza anche 
delle massime autorità deMo 
Stato. Vista dall'esterno. <Ja un 
profano, questa organizzazio
ne può essere interpretata in 
senso non corretto, potrebbe 
apparire come qualcosa di 
estraneo alla linea ufficiale. Si 
tratta di un organismo inserito 
nell'ambito del Sid. comunque 
svincolato dalla catena di uffi
ciali appartenenti al servizio 
•l>. che assolve compili piena
mente istituzionali, anche se si 
trotta' di attività ben' lontane 
dalla ricerca informativa». Il ge
nerate Serravalle è in grado <fj 
spiegare in maniera più com
pleta quali rapporti intercorre
vano tra «Rosa dei venti», o al
tre associazioni «abusive» ed 
ufficiali dei servizi o volontari 
che facevano parte dell'ope
razione Gladio»? E quanto do
manderanno questa mattina i 
parlamentari della commissio-

. ne Stragi. 
* L'ex capo della quinta se

zione, comunque, nella seduta 
di martedì aveva praticamente 
confermato l'esistenza di un 
•secondo livello», perlomeno 
per quanto riguarda il sistema 
di armamento dei •gladiatori». 
Nelle caserme dei carabinieri 
friulane erano accantonate ar
mi sufficienti per 3.000 perso-

. ne, le stesse che (secondo 
quanto risulta da numerosi do
cumenti) avrebbero dovuto far 
garte delle unità di guerriglia 

iella Alpina, Stella Manna, 
Rododendro, Azalea e Oine-

• stra. I responsabili dei servizi, 
fino adesso, si sono ostinati a 
dire che i volontari erano solo 
622. Ma dai documenti emerge 
una realtà diversa. Dai docu
menti inviati in commissione 
dal giudice Casson, od esem
pio, risulta che la formazione 
Stella Alpina, «erede» della 
Osoppo.aveva una consisten
za di 600 uomini e poteva arri
vare fino a 1.000. Insomma se 
una sola formazione -antiguer-
riglia aveva 600 persone, gli al
tri 48 nuclei di resistenza e le 
quattro unità di guerriglia, non 
potevano essere composte so
lo da 22 persone. Il numero dei 
•gladiatori», quindi, è inesatto. 
Ci sono' persone che hanno 
fatto parte dell'organizzazione 
i cui nomi non sono inseriti in 
nessuna lista? 

m #'< l'Unità 
Giovedì 
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